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Metà dei 

cinema apre 

solo una volta 

la settimana 
Tra I molti dati che compa­

iono sulle pagine dell'annua­
rio statistico che ogni anno la 
SIAE dedica alle varie forme 
di soettacolo c'è n'è un grun-
po di particolare interesse. Ci 
riferiamo al complesso qua­
dro che emerge dagli incassi, 
dalla distribuzione territoria­
le, dal livello di attività dei ci­
nematografi operanti nel no­
stro paese. 

T dati globali (più di 8.500 
naie per 5tt milioni di spetta­
tori e 322 miliardi d'incasso) 
non dicono molto, anzi ri­
schiano di fornire un'imma­
gine csageratamnte « opulen­
ta ; per mcgl'o valutare il qua­
dro bisogna spingere l'analisi 
più a fondo Co-a facendo si 
scopre, ner esempio, che le 
oltre 8.">00 sa!e si riducono 
nella pratica a poio più di 
un quarto, poiché «olo 2 807 
eserciti funzionano tutto l'an­
no. mentre quasi 4 000 inculi 
accendono le luci apnena una 
volta la settimana. Questi ul­
timi sono cinematografici ge­
stiti artigianalmente, adope 
rati occasionalmente, con ri­
sultati economici del tutto 
trascurabili; ciò nonostante 
queste sale poverissime rap­
presentano spesso l'unico, la 
bile contatto con il cinema per 
milioni d'italiani. Ciò non 
vuol dire che, per il solo fat­
to di aprire i battenti, essi 
svolgano una funzione com­
plessivamente positiva, né sa­
remo noi a negare il generale 
squallore sottoculturale delle 
programmazioni di questi ci­
nema; cosi come non ci pare 
giusto attribuire sommaria­
mente la responsabilità dì ta­
le stato di case al solo « picco­
lo esercizio», senza denuncia­
re nello stesso temno il ruo 
lo delle società di distribu/.io 
ni che con sempre maggiore 
frequenza impongono agli e-
sercenti più deboli prodotti 
scadenti. Né si può dimentica­
re una certa insensibilità di 
mostrata dallo stesso movi­
mento democratico, in tutte le 
sue articolazioni, verso prob'e-
mi di questo tipo Una diret­
ta conseguenza del'a situazio­
ne che abbiamo annona trat­
teggiato è ravvisabile in una 
forte concentrazione del pote­
re economico in un gruppo ri­
stretto di sale, genericamente 
Individuabili nei grandi circui­
ti urbani. Tre quarti dei ci­
nematografi in funzione nel 
1974 hanno adottato prezzi 
mediamente inferiori alle 
500 lire e hanno venduto qua­
si la metà dei biglietti staccati 
nel paese, ma i loro incassi 
hanno superato apnena un 
quinto del totale dei proven­
ti del mercato. Nello stesso 
temno i cinematografi il cu: 
biglietto cantava p :ù di nulle 
lire, nonostante rappresentas­
sero meno del sci per cento 
degli esercizi in funzione e 
servissero solo un quinto degli 
snettatori, hanno controllato 
il 40 per cento degli incassi. 

Questi pochi dati d»'inca 
no assai bene il grado di sne-
requazione esistente nel setto­
re. una >pereaua/ione che di­
viene a i co r più grave quando 
si analizzino gli indici stati­
stici riferiti alle singole zone 
geografiche. In questo caso si 
scopre che nel Mezzogiorno e 
nelle isole la metà dei biel-ct-
ti sono venduti ad un prezzo 
inferiore alle 400 lire, nvu t r e 
nel Nord questa « fascia >» di 

biglietti non raggiunge il qu>n-
to del totale Se si completa 
l'osservazione considerando 
che sono i valori economici a 
spostare l'asse del potere di 
decisione in questo come in 
altri campi, se ne dedrce che 
nelle zone più povere d'Italia 
vi è una senarazione ancor più 
netta fra dati sociali (numero 
dei biglietti venduti, vas ' i tà 
della zona «servita») e potè 
re economico (grandi circuiti 
urbani, società di noleggio a 
dimens'one nazionale). Que­
sto stato di cose ha stretti le­
gami con le modifiche che 
si sono verificate negli ultimi 
anni nella struttura dell'eser­
cizio cinematografico italiano. 

Dal 1065 ad oggi il numero 
delle sale è sceso di quasi 
/ 700 unità, con una «ristrut­
turazione » interna che è s ta ta 
assai più ampia di quanto non 
denunci questo dato. Si è trat­
t a to di un vero e proprio terre­
moto. che ha colpito in modo 
particolare l'esercizio perife­
rico (i locali che agiscono in 
comuni non capoluogo di pro­
vincia sono diminuiti comples­
sivamente di oltre un quinto). 
mentre le sale che operano 
nelle maggiori ci t tà non han­
no subito alcun ridimens.ona-
mento. anzi nel Sud hanno 
fatto registrare un piccolo, ma 
significativo incremento. Che 
cosa dedurre da tu t to ciò? 

L'esercizio cinematografico. 
Adattandosi alle complesse 
modifiche che hanno invesfto 
e investono il mercato dalla 
fine degli anni sessanta ad og­
gi si sta sempre più differen­
ziando in un «grande?» eser­
cizio finanziariamente ed eco­
nomicamente assai potente e 
In un piccolo esercizio ormai 
avviato all'emarginazione de­
finitiva. Il risultato di questa 

tendenza può essere sintetizza­
to nel pericolo, in gran parte 
già divenuto realtà, di una 
totale separazione del cinema 
da quelle masse popolari che 
sino a ieri ne sono state !e 
più dirette interlocutrici, con 
il conseguente abbandono di 
zone sempre più vaste di pub­
blico a programmazioni mar­
ginali o all'inerzia cinemato­
grafica più assoluta. Se queste 
sono le linee di tendenza, sa­
rebbe vano pensare di modifi­
carle « per decreto n o facen­
do leva unicamente sulle « leg­
gi di mercato». Ciò che urge 
è un'attiva politica cinemato­
grafica pubblica, che affron­
ti decisamrr te il problema 
della scomparsa dell'esercizio 
periferico attraverso iniziati­
ve organicamente collegnte 
alle forze politiche democrati­
che. al movimento .«indicale, i 
all'associazionismo di b a s \ in ! 
modo da dare una risposta 
« reale » e1 crficace alla do- ! 
manda culturale che saV dal­
le grandi masse popolari e 
che le orecchi? d?i mercanti 
non hanno nessun interrsse 
Ad ascoltare. 

Umberto Rossi 

Un'iniziativa che fa scuola 

In una cittadina 
della Serbia tutti 
gratis a teatro 

A Leskovac (45.000 abitanti) l'assemblea comu­
nale e i consigli delle aziende locali sovvenzio­
nano totalmente gli spettacoli • Partecipazione 
attiva dei lavoratori alla vita dell'istituzione 

Dal nostro corrispondente 
I3ELGUADO. 2 

A Iitskovac, una cittadina 
di 45 mila abitanti nel sud 
della Serbia, si può andare a 
tea ti o anche .senza aver un 
solo dinaro in tasca. Infatti 
da oltie cinque anni a Lesko­
vac lo accesso a! teatro e com­
pletamente gratuito. Tutti gli 
oneri denvantl dall'attività 
del teatro sono coperti con 1 
conti ibuti dell'assemblea co 
inumile e delle diverse azien­
de della zona In cambio, que­
ste aziende r (evono un certo 
numero di biglietti per 1 loro 
dipendenti Gli altri biglietti 
sono a disposizione di tutti 1 
cittadini allo sportello di 
quella che una volta era la 
« cassa » del teatro. 

La casa funziona da molti 
anni e. anche se all'inizio gli 
ottimisti erano pochi, si può 
dire che quello che era consi-

« Murales » 
di Gaslini 
alle Arti 

Lunedì il Teatro Popolare 
di Roma, nella sua sede al 
« Delle Arti ». presenterà la 
novità ai-soluta Murales, un 
concerto-spettacolo ideato dal 
musicista Giorgio Gaslini, il 
quale ha deciso di far viag 
giare la sua ipotesi di « musi­
ca totale » in un contesto as­
sai composito, ove convive-
ranno brani di prosa, canzo­
ni e proiezioni di diapositive. 
La parte centrale di Murale* 
sarà costituita da quattro 
suitcs originali composte dal 
pianista — che le eseguirà al­
la guida del suo quartetto. 
comprendente Gianni Bedori 
al sax tenore, Bruno Tomma­
so al basso e Andrea Centaz-
zo alla batteria — e. alterna­
tivamente a questi brani. Si­
mona Caucia leggerà Brecht. 
Neruda, Pasolini e altri, men­
tre Pino Masi interpreterà 
canti di lotta italiani e in­
ternazionali: il tut to avrà 
quale contrappunto la proie­
zione ininterrotta di immagi­
ni di dipinti murali. 

Un'opera italiana 
inaugurerà 

il nuovo teatro 
di Karlsruhe 

VENEZIA. 2. 
Un'opera lirica del vene­

ziano Renato De Grandis 
inaugurata ulficialmente. il 
IR gennaio, il nuovo teatro 
di Karlsruhe: si t rat ta di 
Die trinile der hahlen («La 
scuola dei calvi»), messa in 
scena dal regista Hans Peter 
Knell. direttore dell'orchestra 
Frithjof Haas. 

Scritta nel 1971. l'opera in­
quadra, sul piano satirico. 
aspetti di società, politica e 
costume caratteristici del no­
stro tempo De Grandi-;, che 
da molti anni vive a Darm­
stadt . è autore di numerose 
composizioni musicali, anche 
per il teatro, fra le quali. La 
rossiniana. Il ricco di Juga 
e Giona al re. 

derato solo un esperimento è 
divenuto un dato acquisito al 
quale oggi i cit tadini di Le­
skovac non potrebbero più ri­
nunciare. 

Tutto ha avuto inizio nel 
19G9 quando, in occasione del 
Festival dei teatri professioni­
sti della Serbia, venne lan­
ciata l'idea di un « teatro li­
bero >,. Ciò divenne subito un 
tema principale di discussio­
ne. Sul momento, la maggio­
ranza dei direttori di teatro 
accolse la proposta come una 
utopia, come una manifesta­
zione di sottovalutazione del 
teatro. Fermamente deciso a 
realizzare quanto da tanto 
tempo aveva in mente. Tomi-
s!av Cvetkovic — questo il no­
me dell'ideatore dell'iniziativa 
— non si lasciò disarmare e 
prosegui la sua battaglia, va­
lidamente spalleggiato da Du-
san Mihailovic, direttore di 
uno dei teatri belgradesi. 

Fu cosi che il 2 ottobre 1970 
venne presentata la proposta 
concreta nel corso di una riu­
nione alla quale partecipava­
no i presidenti dei consigli o-
rai di una trentina di aziende 
della zona. In quella riunio­
ne. all'inizio le cose non an­
darono bene, anzi volgevano 
al peggio, quando all'improv­
viso si alzò un anziano ope­
raio che non aveva avuto la 
possibilità di portare a ter­
mine le scuole elementari, il 
quale con decisione affermò: 
«Compagni, perché volete re­
spingere questa proposta? 
Questo è il vero comunismo! ». 

E fu cosi che la sera seguen­
te Tomislav Cvetkovic agli 
spettatori che avevano pagato 
il biglietto e che gremivano 
la sala diede l 'annuncio: il 
teatro da quel giorno era gra­
tuito ed essi potevano farsi 
rimborsare il denaro. Nessu­
no pensò quella prima volta a 
farsi ridare i dinari, ma da 
allora il teatro è s ta to sem­
pre esaurito da un pubblico 
maggiormente i n t e r e s sato. 
Forse, molti prima non ave­
vano avuto la possibilità di 
pagarsi il biglietto. 

L'iniziativa è stata resa pos­
sibile dal sistema dell'autoge­
stione. perché sono gli stes.il 
lavoiatori, at traverso i loro 
rappresentanti , che al momen­
to di dividere i profitti sta­
biliscono anche di destinare 
una determinata somma al 
teatro. E va aggiunto che ciò 
è s ta to possibile a Leskovac 
perché la c i t tadina ha una 
vecchia tradizione rivoluzio­
naria: è nota come « Leskovac 
la rossa » fin dal 1920. quando 
i lavoratori delle aziende tes­
sili portarono avanti grandi 
battaglie sindacali, mentre 
nelle elezioni locali si affer­
mava una maggioranza di si­
nistra. 

Ma i lavoratori di Leskovac 
non si l imitano ad assicurare 
i fondi per il teatro. Essi par­
tecipano at t ivamente alla vi­
ta dell'istituzione. Ogni mese 
si svolgono riunioni per deci­
dere in merito al repertorio. 
e in quella sede si svolgono ac­
cesi dibatt i t i perché, natural­
mente. i gusti e !e preferenze 
sono i più disparati . Ad ogni 
modo la cosa procede con suc­
cesso e la maggiore soddisfa­
zione di Tomislav Cvetkovic 
è che. dopo i numerosi osta­
coli incontrati all'inizio, ora 
la sua idea del « teatro libe­
ro» ha fatto s t rada ed è sta­
ta applicata anche in altre 
parti del Paese. 

Silvano Goruppi 

Il cinema nell'America latina 

I film a Panama 
frutto del nuovo 

clima politico 
Due anni di attività nel quadro delle lotte nazionali 
contro l'imperialismo e per una reale democrazia 

Nostro servizio 
PANAMA, gennaio 

Se 1 consueti mezzi di e-
spressione artistica, in mag­
gior o minor grado, hanno 
avuto sviluppo nella Repub­
blica Panamense, il più mo­
derno e più efficace di essi 
non era riuscito ad affermar­
si con opere che rispecchias­
sero la società stessa. 

A Panama l'esperienza cine-

Mia Farrow 

interprete 

di Gorki 

sulla scena 

Mia Farrow ha accettato di 
recitare quest'anno a Londra 
con la famosa Royat Shake­
speare Company. All'attrice 
americana è stata offerta una 
parte di primo piano nel dram­
ma di Massimo Gorki e Gli 
Zykov », che lo scrittore russo 
compose nel 1913 e con il qua­
le apriva un nuovo ciclo sim­
bolico della cupa e noiosa 
vita provinciale della Russia 
prerivoluzionaria. Nella foto: 
Mia Farrow nelle « Tre sorel­
le » di Cechov 

Un singolare fenomeno teatrale a Milano 

Perchè ha tanto successo 
la comicità dei Legnanesi 

matografica si riduceva a ci­
negiornali che ignoravano la 
realtà che avevano davanti 
agli occhi, short pubblicitari 
e turistici e rarissimi tentati­
vi — furono sonori fiaschi — 
di un cinema d'evasione fi­
nanziato da industriali del 
paese. La limitata produzione 
cinematografica di stampo in­
dustriale ha sa lvi to il pub­
blico panamense dal consumo 
di pellicole squalificate, come 
invece è avvenuto per la mag­
gior parte degli altri paesi la­
tino a i w a m ; purtroppo ha 
però, nello stesso tempo, fre­
na to anche la formazione dei 
quadri. 

All'incirca due anni fa il 
« Gruppo sperimentale di ci­
nema universitario» (GECU-
Grupo Experimental de Cine 
Universitario) iniziò con il 
film Canto alla patria che sta 
per nascere («Canto a la pa­
tria que ahora nace») una 
nuova fase cinematografica 
nella Repubblica di Panama. 
L'iniziativa è sorta dalla ne­
cessità di agire coscientemen­
te nel contesto politico-socia-
le-economico del paese, alla lu­
ce di un processo democrati­
co. da qualche tempo avviato 
seppur in circostanze molto 
ardue. 

Spiegare quello che il paese 
era e in buona parte continua 
ad essere, commentare l'im­
portanza delle trasformazioni 
in atto, far giungere queste 
valutazioni a tutt i , divulgarle 
fra le masse, didatt icamente e 
rivoluzionariamente: questo 
lo scopo del GECU. 

La nascita di un cinema au­
toctono panamense avviene 
pertanto con un battesimo po­
litico che non può essere igno­
rato. Va sottolineato il fatto 
che 11 gruppo è composto di 
poeti, drammaturghi , scritto­
ri. dei quali uno solo con espe­
rienze di cinema. I film fino­
ra realizzati hanno una strut­
tura moderna, evidenziano 
fatti di at tual i tà che dovreb­
bero venir recepiti dalle gene­
razioni che devono integrarsi 
nella vita sociale. 

Canto alla patria che sta 
per nascere è un documento 
antimperialista: descrive in 
forma molto sintetica, sulla 
base di un poema del poeta 
nazionale Pedro Rivera, il 
genocidio avvenuto nel gen­
naio 1964 duran te la prima 
grande manifestazione per il 
Canale. 505 illustra le prime 
fórme di partecipazione del 
popolo alle funzioni di gover­
no. Giri non siamo solt (« Aho­
ra ya no estamos solos ») for­
nisce una sintesi della riunio­
ne del Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite svoltasi 
a Panama e, partendo da una 
analisi storica dello sviluppo 
della nazione, cerca di defini­
re i termini del contrasto con 
gli Stati Uniti. 

Un anno dopo (« Un ano de-
spues»» mette in luce aspetti 
del processo politico attuale. 
Viva Cile, merda (« Viva Chi-
le. mierda ») e un poema di 
immagini, un compianto per 
il Cile. Bene arrivate matri­
cole («Bienvenidos novatos>). 

R a i yT/ 

controcanale 
Mostre a Roma 

Vojislav 

Stanic e 
gli UFO 

quotidiani 
Vojislav Stanic • Galleria 
* Giulia », via Giulia 148; 
fino al 12 gennaio; 
10-13 e 17-20. 

ore 

IL LADRO AUTORIZZA­
TO — Le commedie di Eduar­
do che vaìino in onda in 
queste settimane sono, per 
molti aspetti, l'esatto contra­
rio di quel che la televisione 
normalmente ci offre con gli 
sceneggiati: hanno una tra­
ina estremamente semplice, 
iloti puntano sui colpi di sce­
na, non sono popolate da per­
sonaggi famosi, fidano soprat­
tutto sul dialogo. Eppure (o 
proprio per questo.) mostra­
no di possedere, assai più di 
tanti testi scritti apposita­
mente per il video, una misu­
ra televisiva: e non hanno 
bisogno di ricorrere ad alcu­
no di quegli espedienti for­
mali che i patiti dello «spe­
cifico » televisivo hanno a 
lungo teorizzato nel passato. 

Il fatto è che, come abbia­
mo già scritto, Eduardo mi­
tre i suoi lavori di esperien­
za vissuta e meditata: e per 
questo, quei personaggi che 
vi capituno in casa, e dal 
video vi parlano a lungo di 
se e vi invitano a guardate 
la quotidiana realtà che vi 
sta intorno e a giudicarla, 
li starate ad ascoltare per 
ore. Pensiamo al colloquio a 
due che si estende per quasi 
tutto il primo quadro di que­
sto De Pretore Vincenzo die 
abbiamo visto ieri sera: ai ri­
cordi d'infanzia del protago­
nista, alla sua descrizione del­
la vita e delle pene di chi 
deve «arrangiarsi» e alle os­
servazioni della ruga-za. fino 
alla spiegazione del metodo 
per pulire le bottiglie, uno di 
quei brani net quali Eduardo 
rivela la sua attenzione e an­
che la sua preoccupazione 
per il modo di ni ere e di la­
vorare di i oloro (he le '(sto­
rie» regolurmente dimentica­
no. Non succedeva quasi nul­
la, in quella lunga scena: 
eppure vi si riflettei a dentro 
tutto un mondo. 

Un mondo, si badi, com'era 
quasi vent'anni fa. quando 
fu scritta la commedia, the 
è del 1957: e tuttavia per 
nulla sbiadito o superato, nel­
la sua logica e nella sua mo­
rale. Un po' perche, purtrop­
po, l'Italia e Napoli in parti­
colare conservano ancora, no­
nostante tutto quel i he e suc­
cesso m questi vent'annt. al­
cuni aspetti immutati: ma so­
prattutto perche Eduardo sa 
cogliere, nella realtà, i tratti 
essenziali, la verità dei rap-

solidalc comprensione e imi 
piena lucidità ertimi, in i/na­
ve poetica, ma non mistuu, 
e soprattutto in iiippoito alle 
sue precise motivazioni so­
ciali. E quando, nel penulti­
mo quadro, questa fede si 
materializza nella rappresen­
tazione del paradiso, il discor­
so diviene di una c/narezzii 
quasi didascalica: il paradiso 
ha una dimensione tutta Io-
rena. ma dal mondo « di quug-
giù » si differenzia proprio in 
quanto vi regna la giustizia 
nei suoi termini dementati: 
« tetto sicuro, pane ben divi­
so». I ladri, quindi, non vi 
trovano più ragioni per ruba­
re; e i figli di padre « ignoto » 
«i trovano una casa. 

Nel testo scritto nel '57, 
Eduardo faceva accogliere in 
questo paradiso anche i figli 
dei quali «tante mamme si 
liberano» diceva Vincenzo. 
« per non mettere al mondo 
degli infelici ». Vent'annt fa. 
quindi, questo drammaturgo 
denunciala, in questa . o>n-
media. non solo il di ti urna 
degli «illegittimi » ma ani he 
la piaga dell'aborto, e indii t-
dtiandonc auc/te in questo ta­
so, senza ipocriti moralismi. 
le ornimi SOL iati E< t o < onte 
s1 lonfigura la sua sostanzia­
le attualità. E. tuttavia, in 
questa versione televi\'vti. 
quelle battute di Vinceiuo so 
no state tralasciate: forse 
perche, manifestando una 
rara sensibilità autocrttuu. 
Eduardo ha avvei'.:to che 
quell'ut ceniixt — </<e sfumava 
in una visione poetati de>'e 
«mezze creature» — non era 
più adequato rispetto a"'ap 
passionato e contrastato di­
battito </te sì si (i'i/c proprio 
in questo momento nel par e. 

Ma. allora, quando la com­
media andò in scena per !a 
prima tolta, nell'aprile del 
'57. questo paradiso tanto un 
mediatamente levilo alle < o-r 
dell'uomo, proiezione del'a 

protesta e delle speranze de­
gli oppressi e degli esclusi, ir­
ato a tal punto le « autorità » 
cu ili ed eulesiitstn he. die lo 
spettatolo fu sospeso alla ter­
za lupptescntuzione « per of-
/ t i « alla moiale cattolica». 
Ma foi se imitazione fu tanto 
pui lotte per via della con-
fusione. Alla fine, infatti. 
ti paradiso svaniste, cigni prò 
tezione dei santi viene meno, 
e toma a regnare la plumbea 
realtà di un mondo nel qua­
le, morto il ladruncolo Vin­
cenzo, alla lavapiatti che l'ha 
amato ma non ha potuto spo­
sai lo viene perfino negato il 
diritto di ereditare un anello 
come ricoido. 

Perette, nella contraddizione 
permanente tra ordine legale 
e ordine reale die Eduardo 
soltolinea lungo tutta la ioni-
media, anclie a Ntnuccia toc-
tu di essere so'tanto quello 
che lei stessa du laura nella 
sua iiUuna. desolata battuta: 
« nessuno ». 

g- c-
NFLLF. I - o r o due umilian­

ti di De Pretore Vi utenze 
A sinistra un primo p.an.i cu 
I-'diardo a destra la -.cena 
del Paraci-.-.» (Foto di Mar­
cello Norbeith). 

Trionfale recital 
di Elvss Presley 

PONTIAC. 2. 
Klvis Presley e stato pro-

t.i'-'onista di un trionfale re­
cital allo stadio di Pontiac. 
nel Micini; in. la notte di 
Capodanno, anche se sul p:u 
l>el!o dello sp"ttaco!o il can­
tante è lugL-ito dietro le qum 
te. per canibi.u.si i pantaloni 
attillaTK-simi che non aveva 
no retto alle sue indiavolate 
contorsioni 

le prime 

primo documentario a colori I porti che contano: e se la fi-
del gruppo, intende far cono- | gura di un ladruncolo che 
scere l'allegria del popolo pa- j chiede la protezione a un san-
namense at traverso le feste i fo per rubare «con ortenta-
delle matricole all'Università. ! mento e con metodo » può far 
Qui Bayano, cambio («Aqui ' sorridere in tempo di segue-
Bavano. cambio») prendendo » stri, l'ipocrisia e l'ingiustizia 
spunto dalla crisi mondiale | dell'« ordine » di cut quel per­
dei petrolio e dalla necessità I sonaggto e vittima sono Vtpo-
di una infrastruttura energe- j crisia e l'ingiustizia della so-
tica propria, descrive le dif- ' cietà in cui viviamo, nella 
ficoltà di un gruppo di uomi- i quale domina ancora chi, i 
ni che. m piena foresta ver- ! soldi, come dice De Pretore 
gine. s t anno costruendo una t Vincenzo, « non li conta ». E. 
centrale elettrica. j del resto, in questo stesso 

Citi è Pidro"> («Qui en es . quadro c'è una stata d'amo-
Pedro?»» sulla falsariga di ! re che può ancìic essere gtu-
una canzone nella quale una j ditata ingenua e arcaica, oggi 
giovane americana ricorda il j che i rapporti tra i giovani 
fidanzato, combattente nel | tendono a liberarsi di i onven-
Vietnam. analizza la vita del | ziom e pregiudizi: e. tuttavia. 
cittadino medio nordamerica- i continua ad avere un sapore 
no. Panama, salsa 74 parla ; di grande verità, anche per 
del carnevale e del popolo 
che vi partecipa con entusia- j 
sino. Velada. Velada. primo ' 
n lm a soggetto — t ra t to da | 
un racconto del già nominato J 
Pedro Rtvera — cerca di de- l questo nostro grande autore 
scrivere la relazione frustrata ' 

Cinema 

11 tempo 
degli assassini 

Per i scemici del < fumetto 
d 'a t tual i tà», per que=t. e 
neast.cron.->ti ro??i e a poca 
little: e .-cmp.e i! < tempo d<* 
gii as.sas.sin; ». il resista Mar 
cello A'.orei ha trova*n la 
sua (:h(iva>> m una n -d:a 'a 
di giovani sottoproletari ro 
mani e rinnh.osi. dec r i t t i fo 
me feccia senza neppure :1 
magro soli.evo di atiómi.uiti 
gener.che. Il protagonista dei 
film è Piero: tcnp:.-,ta e la 
druncolo. ha abbandonato .-..il 
marciap.ede la madre di Mi" 
figlio e. non contento, ha se 
dotto una rand.d.i \en; .ne 

sc t t n ntr ;or i iv ii-rravidandola 
i-canda.o ' i \xr pji imp >rle 
l'aborto i: tutto accompa­
gnato da imprese bandite-
M he da u estera sotto lo 
sguardo v.gi'e di un coni-
mis.-ar.o brutale ma perspi­
cace e di un fraticello arma­
to di n iu.-n.ante pietà. 

Interpretato d.i quattro po-
\ c n derelitti che non mes ­
tavano un .-inule affronto — 
Joe DaKesindro. M a r t n Bal­
aam. Magali Noci e Rossano 
Brazzi come macchiette da 
oratorio — /.' tempo degli as­
sassini si nallacc.a idealmen­
te e fa.-c:st!camente a Roma 
violenta, cavallo d* battaglia 
della « maggioranza s-ienz.o-
sa » (peraltro notevolmente 
a.'-ìott.aliata da qualche 
tempo). 

Herceg-Novi «irebbe il pni 
tranquillo posto d m i t e de' 
la splendida co-' i m c i ' e n e 
erina di tront^ 'il O H -.ino 
se non vi ave—e p - ; i t o M 
suo studio il più ';" co e vi­
sionario pittoio de!'ì v ' i 
quotidiani di t u t t i ' i : 'e in 
go.-,lava d'os'ji I o ^t ' i l 'o >'' 
Vojislnv Stanic si di\id>\ co 
me girano le •-UT OH: e "ti 
more poetico tia un i " ' i n 
zetta e una baic i e ( o«i ric 
sce a f!^>ue e in^-.-ihie tut 
ti gli UFO della \ :t i di t i r t 
giorni che passano ti a eie'.. 
e terra 

Stanic è un occlvo t.-wv • 
etiiiOM). mouieto e ini1 > 
quanto pacM'co e ridanti ti i 
non soppoita te •ih'tud'n. -• 
le violenze oue t ' d i i i v che l 
niscono pei a'.lont m n e »> 
spezzare 1 'uioi Miaoic'"!"! 
sogni di un inondo pic i fuo 
e ridente (un no' /a\jtti*V<i 
no) St.iii-c ha i*i\ c-jioì' > 
nel '7? a Roti i e 1 h.i ni e n 
amoT per i! nc-tro mori'! > 
popolare, nei c f ' a ni t r i i • 
nostra e pei e••' , co ' n i ' 
snazi "tal'.ini e mediteu IIV 
Non sol; ìn 'o le co-e d li-il. i 
sono enti.ite nelle ^u-- • 
sioni ma il suo modo <!! d 
piniieie e un po' e imh'nto 
il racconto e meno t ' t ' o • 
minii7in o. le f.s-u.e urna:. ' 
sono meno cai icatui .de e p. i 
plastiche lo spa/ 'o pai p*.> 
tondo con le foime in in' i 
tanti pros-M'ttive S- po'ieh 
he dire che Dattilo d i P.iu • 
gel sia a i r i \ a to a' Q.ia'M' 
cento italiano e alla i i t ' i " i 
metafisica II s'io •.••iiiuii '» • 
molto H ' Ì I I L ' ito i! t i ••• d i 
llen et: N-i\. e i o 1 I 'o^ ' • 
va'ione e la lant i^.i ni. » i 
f'sica del fino'K'I ino <-,,vm 
ducu ta le più e -en ì li '• p i 
tin'veica!i Invest ibi le ^ 
suo Inwii'i' nei qu. idr p"i 
italiani qu- !h con le nen«" • 
tafis'che p i a ' ' e -OH-in" <».. 
ve si t' iMuiia ni'V/o v\n>< 
do. nuelli con l'> •*' l'idi '<' 
buff'ite: mirili cw\ s.,-r^, 
molto cmematni-'i ìfu he d-
violenza e d: se-l-o 

Un quadro eli Si »n-e ^ r 
confondibile, ma OKIH ìnimit 
gine è un tale rtocewa ri. t 
contri umani che la p,tjfr»> 
è mipievedibile ed ha un ' ' .> 
tempo lungo di vi-aoin Fo 
me e colon e la luce sti -.- i 
dell'immagine ti piendiu • 
subito per la loio q in ' i tà 1 
rica son iderite e p"' l'huric • 
del'e sittia/ioir un p i ' m ' 
stirile e un po' p i."e Poi. 
come enti", nel ni' conto. .-.< o 
pri che rtni r di ndo di '•• 
stesso, dei L'i .indi annunt i 
menti della vita che I n : pe-
«luto, dei FOLMU me- : d.t p i 
te Una voi' ì denti<• il qii i 
dio ci scopri la i:\i!in<on • 
di ciò che pi/i \ i e--e.-" < 
non e stato, de'!» i'>ie h-I. • 
heciale cadere o i n u r . r e 
Ma 11 quadro di St m ! r r 
mane uno <,,,rirìn ,cv r*o e 
in gran pat te scopo <mtn e 
le stel'e continuili ') a ruo 
tare a portota d' n> ino • 
per tanti che rnr -n in -.pi rd" 
ti frenet-rament^ ci «son-i 
molti chf contini:*<'"in n In 
macinare il mondo diff^ 
rente al d- là 'h l!'*ib:t n d ' ' " 
del pi'colo vive»-., borane • 
La e 'essa costruzione nr«. 
«•nettica ora inv t •. ad o: 
dare o'tre F il -•orriso c h v 
lo ' t ' ino . 7avatt'ni.ino. Ir 
nrc-co rrtio-icanienf» a' • 
situazioni i iù iinipin r v. 
lente nonché M r.n 'c r ' 
orientarsi pos.tiv imi n'.- ' : • 
tanti UFO quot di m; -oi... 
una rr i-s ' i in.-«rea r ' i ' r,i* ' 
ro- S'*in:r fi.re r».e n"1 ' 
s'ttiazio*»: più o-'i'i -iU'':orn 
cnnnn sorridere *~o!'i oi l r ' ' 
ohe w i n n ros'r ' i *"" eh" h i n 
no hiurnv o ' i^ ' \ c:.r l.v.'; 
mno per "1 r-s* *i ""• > 

eta. mi. 

che Eduardo vi riconosce, in­
fine, piena cittadinanza per 
la soddisfazione della « vo­
glia ». 

Per attingere l'autentu ita. 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 2. 

Ne è passato del tempo 
da quando, nel lontano 1958. 
i Legnanesi. con alle spalle 
una quasi decennale atti­
vità nei teatrini intorno a 
Legnano, approdarono sul 
pnicoscenico Irll 'Odeon di 
Milano. Da llora, puntual­
mente, ogni anno si rinno­
vano le cacce al salatissimo 
biglietto e lo straordinario 
successo di pubblico. 

Il copione è sempre quel­
lo. incentrato sugli stessi 
personaggi. la Teresa, la Ma-
bilia. il Giovanni, la Chetta, 
ma aggiornato secondo tem­
pi e situazioni. Anche que­
st 'anno, con Io spettacolo 
Regna la rogna, tutto si è 
ripetuto e puntualmente la 
critica milanese si è di \ isa. 
ma il pubblico è accorso a 
frotte: ed è per questo che 
oggi ne scriviamo. 

Proprio perché il pubbli­
co è cosi numeroso, siamo 
costretti a guardare ai Le­
gnanesi cerne ad un fatto 
ai costume, che certo non 
ci sentiamo d: avallare per 
l'impostazione qualunquisti­
ca e sostanzialmente ambi­
gua dello spettacolo di Mu-
saz.'i e C . che, secondo 1A 
ormai trita teoria degli «op­
posti estrcnvsmi ». dando un 
colpo a desti a e uno a sini­
stra. crede di mandare avan­
ti le case e di pacificare le 
coscienze. Ci sono anche, e 
vero, in omaggio ai tempi, 
fabbriche occupate e operai 
senza lavoro, ma, ahimé, a 

dilagante J tica, in nome di una fuca 
I dal predente per mezzo del • sca» per sueeer.re attraverso l Ippolito e per suo figlio Lu- ! 
1 t n A . . n A n i r m n n i w \ l n t t i i > / \ ^ n l l ' i * 0 i ' - i » A n r I i n r - T ' i t i l i n i T-»~ r\- I « . • . . . ' 

quale prezzo di 
pressappochismo! 

Noi non siamo certo dei j meccanismo protettivo della 
noiosi apologeti di un teatro j barzelletta e del grottesco. 
« r i o a tut t i i costi, né di j Tut to è scontato nel teatro 
un teat ro per pochi; anche j dei Legnanesi, che si muove 
noi amiamo il riso aperto e j sui più trit i luoghi comuni 
liberatorio: ma. e in ciò pen- | del «buon tempo an t ico»: la 

I famiglia protettiva ed indul­
gente. il matrimonio ripara­
tore « in bianco v. l 'umanità 
chiassosa e solidale delle rin­
ghiere. Ci sono, è vero, an­
che attori abf.issimi. « trave­
stiti » secondo un modulo an-

t ra una professoressa e uno 
studente medio, in uno scena­
rio naturale (zona del Canale, j COndo piano, lasciando sgom 
una manifestazione studente- . nro ,; Lampo per Angelica 

attore alte in De Pretore-
Vincenzo s'e risolata tran­
quillamente. una parte di se-

siamo sia la nostra più gros­
sa differenza dai Legnanesi. 
crediamo in un riso « miglio 
rativo », non fine a se stesso, 
ma che aiuti una presa di 
coscienza della nostra realtà. 
Aneli* gli ant ichi , del resto. 
la pensavano così, quando so- j tico di teatro parrocchiale: 
stenevano che si potesse « ri- | ma. nella passerella finale, 
dendo criticare il costume», j che essi fanno vestiti da uo-
cioè il modo di essere di una 
certa società, non dimenti­
cando mai , pero, ti momento 
della riflession» 

La domanda ette sorge spon­
tanea» allora, è questa: che 
cosa spinge il ptibbt.ro a par­
tecipare così numeroso a que­
sti spettacoli? Ci sembra in­

mini. quanto in ciò poteva 
esserci di ambiguo rientra 
ben presto nel rassicurante 
quadro del perbenismo im­
perante. 

E c'è poi. di!acante, il rim­
pianto per il music-hall, per 
gli abiti rutilanti di paillet­
te-;. per la Wandissima e per 

le 

giusto e sostanzialmente s^m- , la corsa alle poltrone di pn-
plicistico liquidare la realtà , ma fila allo scopo di vedere 
addossandone la respons-»bi- i più da vicino, come oggi si 
lità alla presunta igno#an.i» 
degli spettatori e alla mod» 
consumistica; che è fare c r ^ 
troppo facile, e anche trop­
po scontata. Nella platea del­
l'Odeon c'è infatti un pubbli­
co che. per la sua stessa ete­
rogeneità (il teatro vede ac­
canto borghesi e operai), non 

fa per i divi del pallone 
gambe delte ballerine. 

Qui le gambe della soubret­
te per eccellenza, la Mabiha 
di Tony Birlccco. hanno i 
loro bei peli al posto giusto 
e tut to, quasi con un mecca­
nismo crudele, precipita nel­
la parodia. Nulia si crea e 

può non fare riflettere. Pen- ! nulla si distrugge in questo 
siamo che questi spettatori af- ( teatro dove tut to resta fisso 
follino il teatro non solo per I ed immutabile" ì poveri cristi 
un qualunquismo di fondo 
(certamente presente), né per 
una sensibilità impregnata di 
un gusto degradato, quanto 
piuttosto per la regressione 
infantile e rassicurante alla 
risata elementare ed automa- i 

poveri cristi e i ricchi ricchi. 
A noi. invece, resta la con­
sapevole certezza che la sto­
n a cammini, e così anche il 
teatro. 

Maria Grazia Gregori 

:a vicenda privata una pro­
blematica pubblica e nazio­
nale. 

Alla domanda «Quali pro-
trrammi per il futuro? » 11 
gruppo ha risposto" « La no 
s t ra realtà e molto ricca d; 
temi, c'è molto da studiare. 
molto da fare. Bisognerebbe 
studiare a fondo il gennaio 
1964. bisognerebbe analizzare 
storicamente lo sviluppo del­
la nostra società a partire 
dell'epoca pre ispanica : fare 
uno studio sulle comunità in 
digene, senza scop: turistici, e 
t an to altro ancora. Il cinema 
per no: è un 'a rma molto im­
portante in quanto ci consen­
te di stabilire un rapporto con 
settori di pubblico ai quali i 
libri, i giornali o altri mezzi 
di comunicazione non possono 
arrivare >\ 

Giorgio Ursini 

e a. ambedue molto bravi i 
non ha alcun bisogno di insi­
stere sulle descrizioni natura­
listiche o di ricorrere alle mi­
nuziose «ricostruzioni d'am­
biente» tanto care a < erti 
registi tclevisu.: si pensi al 
modo nel quale, mantenendo 
intatta la misura del palco­
scenico. egli e riuscito, r.el 
terzo quadro, a far ni nere 
una piazzetta napoletana con 
luttt t suo: incontri, scontri, 
comrnem e trainali, senza 
mai stemperare In sua sorri­
dente ironia in compiaciuto 
bozzettismo Qui, come peral­
tro lungo tutta la commedia, 
e in particolare nel colloquio 
del secondo quadro, nel qua­
le Ninuccia persuade Vincen­
zo a cercarsi un santo pro­
iettore. quel misto di speran­
za e di superstizione che nu­
tre la fede popolare nell'« al 
di là » è i isto, insieme, con 
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